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Tra i giganti del Molo Settimo dove ci si sente "lillipuziani"

Reportage dal terminal Tmt in mezzo a pile di container, maxi gru e navi oceaniche Una "città nella città" in cui il
lavoro non si ferma mai se non in caso di troppa bora

Lorenzo Degrassi Come si fa a sapere su quale camion o treno deve
finire un container che sbarca? E quanto tempo ci vuole per svuotare una
nave oceanica da migliaia di contenitori? Ma, soprattutto, come si fa ad
accedere al Molo Settimo? Non è un' operazione facile, questa: le
richieste di permessi e i controlli si sprecano, ma una volta superati tutti
gli scogli burocratici fa sentire, chi vi accede per la prima volta, a tutti gli
effetti un lillipuziano. Pile di container ovunque, gru che oscurano il sole e
navi che sembrano uscite direttamente dalla penna di Jonathan Swift. i
numeriLa grandezza la si misura con i numeri, che nel caso del Molo
Settimo dicono che, nei primi sei mesi del 2019, il Trieste Marine Terminal
ha segnato un aumento considerevole nella movimentazione dei
container. Il totale è stato di 340.696 Teu, in aumento del 12,3% rispetto
allo stesso periodo del 2018. Anche il traffico ferroviario ha registrato una
crescita importante a giugno, con un più 26, 7% rispetto al mese
precedente, che ha portato a un' impennata del 19,2% dei volumi
trasportati via ferrovia nel primo semestre del 2019 rispetto allo stesso
periodo del 2018. Numeri che parlano di una crescita costante. Certo,
Capodistria è ancora una spanna avanti in fatto di "densità" di
movimentazione di contenitori, ma lì l' effetto è sovradimensionato dalla
ristrettezza degli spazi attorno. Il porto di Trieste, invece, è una città nella
città, nella quale il solo Molo Settimo fa "municipio" a sé. A fare le veci di
"sindaco" è Floriana De Franchis, operation manager del terminal Tmt,
vera e propria coordinatrice delle operazioni di carico e scarico delle navi
presenti sull' enorme molo. il Carico e scarico«Prima dell' arrivo di una nave - spiega De Franchis - c' è tutta la fase di
ufficio propedeutica allo scaricamento della stessa: 24 ore prima dell' attracco della nave, le compagnie di
navigazione ci comunicano attraverso un file quanti e quali container possono essere scaricati e quanti devono
essere caricati». Facile a dirsi. Ma come si fa a sapere quale fra i migliaia di contenitori presenti fra stiva e coperta va
tolto dalla nave? «Ogni carico - ancora De Franchis - è suddiviso in quadrati e ogni fila di questi container all' interno
della nave è denominata baia. Dentro ogni quadrato è censito il contenitore, ce ne sono 35 in coperta per ogni baia e
86 in stiva. A bordo di ogni mezzo è presente un palmare sul quale vengono inviate le istruzioni su dove bisogna
andare a pescare il container corretto». Insomma, sono messi al bando i tentativi in pieno stile battaglia navale: «La
comunicazione fra ufficio centrale e operai in questo lavoro è fondamentale, senza l' attività ne risulterebbe minata». il
TempoIl tempo, si sa, è prezioso in qualsiasi ambito lavorativo. Figuriamoci quando si tratta di svuotare e riempire la
stiva di una nave transoceanica. Premessa fondamentale per comprendere il lavoro dei lavoratori portuali è sapere
che non tutti i contenitori presenti su una nave vanno a terra e viceversa. «Quando arriva una nave da quattro,
cinquemila Teu - sempre De Franchis a - si può dire che da lì in media possono essere scaricati dai 300 ai mille
contenitori». Questi poi vengono smistati su altre navi più piccole presenti in porto, sui treni o, se destinati a zone
limitrofe, sugli autoarticolati. la Nave che viene e che vaMolto importante, in un porto dalle dimensioni come quelle di
Trieste, dai traffici in continua espansione, è programmare adeguatamente arrivi e partenze delle portacointainer.

Il Piccolo
Trieste
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«A metà mattina del lunedì arriva solitamente una nave oceanica da quattro, cinquemila Teu - aggiunge De Franchis
- il cui carico e scarico comporta dalle 12 alle 18 di lavoro. Da una nave di questa portata vengono sbarcati ad
esempio 524 contenitori e imbarcati altri 440. Il mercoledì ne arriva una più grande, solitamente fra i 14 e i 16 mila
Teu, che comporta un lavoro fra le 24 e le 36 ore. Questa poi va a Fiume, da dove ritorna sbarcando fra i 2.400 e i
2.600 Teu. Oltre a questi servizi principali, ci sono i servizi feeder con navi di piccole dimensioni oppure di carico
locale via camion». In questi giorni, per la prima volta, la cittadella portuale deve lavorare contemporaneamente su
due navi oceaniche dalle dimensioni e dalle capacità importanti, una da 365 metri e l' altra da 333. «Due navi che
arrivano quasi in contemporanea è un evento normale - viene spiegato - ma averle entrambe, con una capacità così
elevata, non è cosa da tutti i giorni». Motivo per il quale non ci è stato possibile vedere da vicino le operazioni di
carico e scarico. Il Molo Settimo si presenta così come un formichiere, dove anche la presenza di una persona con
penna e taccuino potrebbe compromettere la normale attività lavorativa. Il terminal quindi lavora sette giorni su sette
per 363 giorni all' anno. I festivi sono solamente il Primo maggio e Ferragosto. A Natale e a Capodanno invece è
attivo per 12 ore soltanto. i lavoratoriCittadini onorari della cittadella portuale sono senza dubbio i suoi lavoratori,
senza i quali la macchina perfetta del carico-scarico sarebbe come un violino senza corde. Gli operai lavorano su
quattro turni giornalieri da sei ore ciascuno e hanno un percorso formativo prolungato che li porta a conoscere ogni
parte dello scalo. Qui vi lavorano operai con più abilitazioni a seconda delle necessità. Si parte da una funzione di
base, il rizzatore, il cui compito è quello di fissare e sbloccare ogni container sulla nave. Poi si passa al rallista, ossia
colui che guida i camion. In questo modo l' addetto inizia a perfezionare la sua conoscenza del piazzale e le
problematiche annesse. A quel punto si passa alla regia della gru, con il cosiddetto checker, che posto sottobordo
registra i contenitori che passano per il porto, vero e proprio supporto al gruista stesso. Quindi c' è la figura del reach
stacker, il conducente del mezzo mobile a quattro ruote che solleva i container singolarmente. Poi c' è il transtainer, il
movimentatore delle gru più piccole, che servono a spostare le cataste dei container. L' ultimo passo è diventare
portainer, ossia il gruista che muove le gru più grandi esistenti in porto. «Tutta l' operatività, in sintesi, è un loop -
spiega sempre la De Franchis - perciò ogni manovra è importante ed è correlata alle altre». la Divisione in squadreIl
concetto di lavoro di squadra è ormai concetto di ogni giorno, e anche il Molo Settimo non fa eccezione: qui l'
organizzazione del lavoro è suddivisa in squadre, grossomodo una decina: «Serve per facilitare l' organizzazione
delle risorse umane. Su ogni turno però non c' è rigidità, perciò se un operaio deve fare un cambio turno lo si
asseconda senza problemi, sempre seguendo le direttive del Ccnl». LA GESTIONE DEL RISCHIOC' è una certa
responsabilità nello spostare 35 tonnellate di container. Detto che il porto lavora di fatto ogni giorno dell' anno, l'
attività dipende anche da eventi estranei alla volontà o alla possibilità di chi vi lavora. «Certi stop sono dettati da
blocchi automatici», chiude De Franchiss: «Basti pensare al blocco automatico delle gru se il vento è superiore agli 80
all' ora. A quel punto suona la sirena e le attività si fermano. La bora, la pioggia e le acque torrenziali come quelle
tipiche dei temporali estivi restano comunque i momenti più difficili per gli operatori portuali». La sicurezza,
fortunatamente, anche nei porti, rimane sempre al primo posto. --1- segue BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI.

Il Piccolo
Trieste
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salvaguardia della laguna

Crociere: dopo il sì del Consiglio di Stato, avanti con il piano Duferco

La sentenza del Consiglio di Stato dovrebbe consigliare a Musolino di
riflettere sulla inutile e dannosa decisione di opporsi al progetto Duferco
senza averne titolo. E anche riflettere sul tempo e denaro (pubblico) che
ha sprecato nell' impugnare, prima al Tar poi al Consiglio di Stato, il
parere positivo di Via al progetto Duferco. La seconda sentenza del
Consiglio di Stato che conferma e rafforza la precedente sentenza del Tar
viene a fare definitiva chiarezza sulla legittimità del Progetto del Terminal
alla Bocca di Lido. Ora non esistono ostacoli - tanto meno sarebbero
comprensibili avversioni di matrice politica - a far procedere il progetto al
Cipe per l ' approvazione definitiva, corredato da quel parere di
competenza del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici che doveva
essere stato fornito da almeno 2 anni. Finora il Mit di Delrio e di Toninelli
ha voluto ignorare, Direttori Generali compresi, con omissione e rifiuto di
Atti d' Ufficio l' esistenza del progetto. La sentenza coinvolge anche la
Capitaneria di Porto (l' Autorità Marittima) cui sola spetta l' individuazione
della soluzione percorribile, sulla base della Valutazione di Impatto
Ambientale positiva, (la Capitaneria ha dovuto annullare l' individuazione
del Canale Contorta come la soluzione a causa della valutazione
ambientale negativa). Gli ostacoli burocratici e le elucubrazioni logistiche
a Marghera, diffuse o centralizzate qui o lì dentro la Laguna, hanno
rappresentato un caso sicuramente doloso per la salvaguardia della
Laguna di Venezia, e si sono frapposti alla realizzazione del progetto
Duferco del Terminal alla Bocca di Lido, l' unico che possa essere definito
come progetto. Non esistono altre soluzioni e altre idee non sono mai state concretizzate in alcun procedimento
incardinato in Atti amministrativi. Solo una ulteriore "Laguna di Chiacchiere", per citare l' autorevole Vladimiro Dorigo.
Anche le Compagnie crocieristiche dovrebbero riflettere per non continuare ancora ad soggetto attivo di ulteriore
pressione sulla pubblica amministrazione. Sembra sia arrivato il momento dell' abbandono definitivo e totale del
passaggio delle Grandi Navi dentro la Laguna. --Prof. Andreina ZitelliAnalisi e Valutazione Ambientale dei Progetti.

La Nuova di Venezia e Mestre
Venezia
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Tutor e limite di velocità a 50 Il piano per lungomare Canepa

Il Comune si appresta a rilevare la gestione della strada: «I guardrail vanno adeguati alla nuova legge»

Marco Fagandini Quando i lavori saranno ultimati, lungomare Canepa
sarà percorribile con il limite a 50 o 60 chilometri all' ora e non a 70, come
previsto dal progetto. E sarà dotato di autovelox o tutor per sanzionare in
maniera certa chi percorre a velocità assurde quella che, di fatto, è una
superstrada in città. Sono le due soluzioni che il Comune è pronto ad
adottare appena acquisirà la gestione di questa direttrice, adesso ancora
un cantiere, per cercare di garantire la sicurezza di chi la percorre.
Secondo l' assessore comunale ai Lavori pubblici Paolo Fanghella,
queste misure sono già previste. «Per quanto riguarda invece i guardrail
senza dispositivi per i motociclisti, il Comune non può esimersi dall'
adeguarli - dice Fanghella - E posso garantire che finché ci sarò io,
questo sarà l' obiettivo. Anche se mi pare di capire che si potrebbe
trattare di pochi giorni». Una battuta a denti stretti, quest' ultima, sulle
ipotesi di rimpasto della giunta che si accavallano nelle ultime settimane e
che vorrebbero Fanghella fuori dalla giunta. GLI ACCERTAMENTI
DELLA PROCURA Proprio i guardrail di lungomare Canepa sono finiti nel
mirino della procura e della sezione infortunistica della polizia locale
durante i primi accertamenti sull' incidente di giovedì scorso, in cui è
morto Alberto Profumo. Il ragazzo di 18 anni di Castelletto che stava
percorrendo la strada in moto assieme ad altri amici. Ha perso l'
equilibrio, è caduto ed è finito sotto il guardrail spartitraffico. Privo,
appunto, di paratie salva -motociclisti, attenuatori d' urto e barriere anti -
ribaltamento. Il sostituto procuratore Chiara Maria Paolucci chiederà
approfondimenti tecnici proprio su questi guardrail. Il progetto di rifacimento di lungomare Canepa è in mano a
Sviluppo Genova ed è stato realizzato ben prima del decreto del primo aprile scorso che ha reso obbligatori i
dispositivi per i motociclisti. «Al momento il Comune non può ancora intervenire - dice Fanghella - I guardrail centrali di
fatto sono completati. Tra 10 giorni verrà effettuato lo scavo al loro interno per piantarci una siepe di ginestre. Ma
quei dispositi vi, un domani, dovranno essere installati dal Comune. Non si tratta di prevedere una spesa da 5 milioni
di euro, tanto costerebbe inserirli in Sopraelevata. E anche i disagi alla viabilità per la collocazione sarebbero ridotti».
LE MISURE PER LA SICUREZZA Il crollo del Ponte Morandi ha di fatto accelerato la trasformazione di lungomare
Canepa in una superstrada a sei corsie. L' unica vera alternativa al trat to di autostrada non più utilizzabile. E nei tratti
in cui non è più presente il cantiere, è stato previsto il limite a 70 all' ora, com' era nel progetto. «È stata ideata come
strada ad alto scorrimento, segue normative simili a quelle dell' autostrada continua Fanghella - Per questo, ad
esempio, gli accessi previsti sono pochi. Abbassare il limite di velocità consentirà non solo di ridurre i rischi per gli
utenti, ma anche di prevedere nuovi accessi e, di fatto, restituire a chi vive a Sampierdarena la possibilità di usare
quella strada, che ora taglia fuori il quartiere. Ce lo hanno chiesti i Civ, i negozianti, i cittadini». E di sicurezza, questa
strada, sembra averne un enorme bisogno. «L' asfaltatura sul lato monte, con un fondo fonoassorbente, è ultimata.
Per quella a mare serve aspettare la conclusione del muro divisorio con la ferrovia». Passaggio attesissimo, vista la
quantità di buche e difetti che ancora mettono a repentaglio soprattutto chi viaggia su due ruote. I CITTADINI IN
TRIBUNALE «Chi abita qui cerca di non usare lungomare Canepa, è pericoloso e difficile da raggiungere. Abbiamo
più volte segnalato buche, tombini non coperti, curve con angoli stretti sulla

Il Secolo XIX
Genova, Voltri
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carreggiata a mare e i guar drail senza protezioni - dice Silvia Giardella, portavoce del Comitato di lungomare Cane
pa - Abbiamo chiesto i tutor e di spostare sul lato della case il marciapiede previsto su quello a mare. Ma non
abbiamo ricevuto risposte». Così come sulla galleria fonoassorbente, che i residenti vorrebbero sopra la strada. «È
scaduta a metà luglio la diffida indirizzata ad Anas, Mit, Autorità portuale e Comune per chiedere di tutelare la
popolazione e ricevere un risarcimento per quello stiamo patendo per la nostra salute, tra smog e rumore, ma non ci
sono state risposte reali. A questo punto, a metà settembre, avvieremo una causa legale per ottenere ciò che
chiediamo». -

Il Secolo XIX
Genova, Voltri
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Genova: a luglio sfiorati i 250.000 TEU

GAM EDITORI

31 agosto 2019 - La Autorità di Sistema Portuale del Mar di Liguria
Orientale ha reso noti gli ultimi dati di traffico dai quali si evince l' ottima
performance ottenuta a luglio in pratica a luglio nel porto di Genova di
dono sfiorati i 250.000 TEU, volume mensile più alto di sempre.I terminal
genovesi di Sampierdarena e Pra' hanno fatto registrare il livello di
traffico containerizzato più alto di sempre, totalizzando 249.892 TEU
(+7% r ispet to a l lo  s tesso mese del  2018),  con per formance
particolarmente elevate da parte del terminal PSA Genova Pra' (oltre
150.000 TEU pari a +10,1%) e del Genoa Port Terminal del Gruppo
Spinelli (circa 44.000 TEU pari a +26,6%). Il risultato di luglio consolida la
tendenza positiva registrata negli ultimi mesi e consente al porto d i
recuperare il rallentamento della prima parte dell' anno. In prospettiva,
mantenendo il trend attuale, il porto può traguardare per fine anno un
incremento di circa il 4%, proiettando il consuntivo oltre i 2.700.000 TEU.
A commento dei lusinghieri risultati Giampaolo Botta, Direttore Generale
Spediporto, ha dichiarato: "Un risultato che onora l' impegno di tutta la
comunità portuale, delle amministrazioni e della città che ha saputo
pazientare in giornate spesso caotiche. Sono stato mesi difficilissimi e
sappiamo che non è ancora finita, ma sono certo continueremo tutti a
dare il nostro contributo di lavoro con dedizione. Ricordo che ad oggi il
Porto è il primo datore di lavoro della città, le sue attività che non sono
solo quelle legate ai contenitori, ma anche al traffico rinfuse, abbiamo per
esempio un terminal come GMT che cresce a doppia cifra di anno in
anno, di cui poco si parla, abbiamo la cantieristica orgoglio non solo genovese ma italiana, abbiamo il più importante
polo croceristicon con MSC e Costa Crociere, abbiamo i traghetti, un aeroporto in costante aumento passeggeri, sul
Cargo abbiamo le nostre proposte, la cantieristica navale tutta,, le rinfuse liquide, ormeggiatori, piloti, battellieri senza
citare, perche ne parlo spesso, Spedizionieri, Agenti, trasportatori, brokers terminalisti e lavoratori portuali tutti che
portano il saldo occupazionale della città sopra le 56mila unità lavorative. Quando si raggiungono risultati così
importanti non è mai merito di pochi ma il risultato di un lavoro di gruppo di cui tutti dobbiamo sentirci protafonisti."

Primo Magazine
Genova, Voltri
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BERKAN B IL MEETUP TORNA SUL RELITTO: «DANNI INQUANTIFICABILI»

«Venti mesi di disastro e relitto quasi affondato»

«VENTI mesi di disastro ambientale e relitto quasi totalmente affondato».
A tornare su quella che viene definita «scandalosa vicenda» della Berkan
B, «carcassa navale affondata per errata demolizione autorizzata non si
sa come né da chi nelle acque del porto e della contigua area di Parco del
Delta», è il meetup 'A riveder le stelle', che già in passato diverse volte si
era occupato della questione. Il 28 agosto - si legge in una nota -
«abbiamo ricevuto un' immagine agghiacciante: la Berkan B è tuttora
abbandonata a se stessa e continua a riversare liquami oleosi nelle acque
circostanti. Il disastro dunque prosegue, nella completa indifferenza delle
istituzioni preposte. Non una parola del sindaco, nonostante sia il
responsabile della salute pubblica. Le panne non sono a tenuta e una
parte degli olii sversati fuoriesce. Non osiamo pensare quali saranno i
danni sull' ambiente e sulla salute». Sulla vicenda, la procura ha aperto un'
inchiesta che vede quattro indagati tra cui i vertici di Autorità portuale.

Il Resto del Carlino (ed. Ravenna)
Ravenna
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Berkan B. Meetup: Le panne non tengono e continua a riversare liquami nell'
indifferenza delle istituzioni

PORTO DI RAVENNA

'Torniamo ancora una volta sulla scandalosa vicenda della Berkan B -
dichiara Meetup A riveder le stelle Ravenna - carcassa navale affondata
per errata demolizione autorizzata non si sa come né da chi nelle acque
del Porto di Ravenna e della contigua area di Parco del Delta del Po, SIC
ZPS Pialassa dei Piomboni . Acque che arrivano fino al mare e alla
Pialassa Baiona e presso cui si affacciano i 'padelloni' da pesca tanto
amati dai ravennati. A luglio sono stati sequestrati due quintali di vongole
raccolte abusivamente nella Pialassa dei Piomboni e nel Candiano, e altri
sei quintali sono stati bloccati nella Pialassa Baiona prima che venissero
immessi nel mercato illegale. Visti i sistemi di tracciabilità dei canali
ufficiali, i molluschi pescati dai bracconieri potrebbero essere destinati
alla vendita diretta a ristoratori senza scrupoli. Nessuna informativa è
stata rivolta in tal senso ai cittadini dagli enti preposti ai controlli e alla
sicurezza alimentare'. 'Com' è noto, - prosegue Meetup - data la loro
sensibilità, i molluschi bivalvi vengono ampiamente utilizzati per
monitorare l' inquinamento marino. Ebbene, datata 28 agosto, abbiamo
ricevuto presso la sala delle nostre riunioni un' immagine agghiacciante: la
Berkan B è tuttora abbandonata a sé stessa e continua a riversare liquami
oleosi nelle acque circostanti . Il disastro ambientale dunque prosegue,
nella completa indifferenza delle istituzioni preposte alla tutela del porto,
della salubrità delle acque e dell' ambiente. Non una parola del sindaco,
nonostante sia il responsabile della salute pubblica. Come abbiamo già
sottolineato e documentato in tante occasioni, le panne non sono a tenuta
e una parte degli olii sversati fuoriesce da esse. Abbiamo documentato avifauna morta tra le panne , a cui sono
seguite le indagini della Magistratura, e la presenza di uccelli rari e in via di estinzione come le beccacce di mare, che
notoriamente si cibano di molluschi (ostriche). Non osiamo pensare, quindi, quale strage si sia compiuta e quali
saranno i danni inquantificabili sull' ambiente e sulla nostra salute'. 'Le autorità - prosegue Meetup - non hanno trovato
migliore soluzione che transennare in luglio tutto il 'cimitero delle navi', in modo che i cittadini si possano distrarre e
pensare ad altro, senza più poter pubblicare fastidiose testimonianze e filmati. A quel che ci risulta nemmeno la
motonave che effettua il servizio turistico da Ravenna a Marina può più circolare nei pressi del cimitero, come invece
possono fare tutte le navi commerciali. E il disastro della Berkan B continua indisturbato da ben venti mesi'.

RavennaNotizie.it
Ravenna
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Berkan B, Meetup: "20 mesi di disastro ambientale e tutto rimane come prima.
La nave continua ad inquinare"

DANIELE ROSSI

Il presidente dell'Autorità Portuale, Daniele Rossi, aveva definito il caso
della Berkan B lungo e difficoltoso. Da tempo il relitto della nave nella
Piallassa dei Piomboni è al centro di numerose polemiche per la sua
pericolosità, sia per la navigazione, sia, soprattutto, per l'ambiente. Il
Meetup A riveder le stelle più volte si è scagliato contro la stessa Autorità
Portuale chiedendo la rimozione del relitto. La nave, attualmente, si trova
al centro di un contenzioso legale fra l'istituzione ravennate e il legittimo
proprietario ed è al centro di un'inchiesta per disastro ambientale da parte
della magistratura. Dopo le ultime settimane di silenzio, il Meetup torna ad
attaccare il sistema di gestione del porto Torniamo ancora una volta sulla

ravennawebtv.it
Ravenna
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attaccare il sistema di gestione del porto Torniamo ancora una volta sulla
scandalosa vicenda della Berkan B, carcassa navale affondata per errata
demolizione autorizzata non si sa come né da chi nelle acque del Porto di
Ravenna e della contigua area di Parco del Delta del Po, SIC ZPS
Pialassa dei Piomboni. Acque che arrivano fino al mare e alla Pialassa
Baiona e presso cui si affacciano i padelloni da pesca tanto amati dai
ravennati. A luglio sono stati sequestrati due quintali di vongole raccolte
abusivamente nella Pialassa dei Piomboni e nel Candiano, e altri sei
quintali sono stati bloccati nella Pialassa Baiona prima che venissero
immessi nel mercato illegale. Visti i sistemi di tracciabilità dei canali
ufficiali, i molluschi pescati dai bracconieri potrebbero essere destinati
alla vendita diretta a ristoratori senza scrupoli. Nessuna informativa è
stata rivolta in tal senso ai cittadini dagli enti preposti ai controlli e alla
sicurezza alimentare. Com'è noto, data la loro sensibilità, i molluschi
bivalvi vengono ampiamente utilizzati per monitorare l'inquinamento marino. Ebbene, datata 28 agosto, abbiamo
ricevuto presso la sala delle nostre riunioni un'immagine agghiacciante: la Berkan B è tuttora abbandonata a sé stessa
e continua a riversare liquami oleosi nelle acque circostanti. Il disastro ambientale dunque prosegue, nella completa
indifferenza delle istituzioni preposte alla tutela del porto, della salubrità delle acque e dell'ambiente. Non una parola
del sindaco, nonostante sia il responsabile della salute pubblica. Come abbiamo già sottolineato e documentato in
tante occasioni, le panne non sono a tenuta e una parte degli olii sversati fuoriesce da esse. Abbiamo documentato
avifauna morta tra le panne, a cui sono seguite le indagini della Magistratura, e la presenza di uccelli rari e in via di
estinzione come le beccacce di mare, che notoriamente si cibano di molluschi (ostriche). Non osiamo pensare, quindi,
quale strage si sia compiuta e quali saranno i danni inquantificabili sull'ambiente e sulla nostra salute. Le autorità non
hanno trovato migliore soluzione che transennare in luglio tutto il cimitero delle navi, in modo che i cittadini si possano
distrarre e pensare ad altro, senza più poter pubblicare fastidiose testimonianze e filmati. A quel che ci risulta
nemmeno la motonave che effettua il servizio turistico da Ravenna a Marina può più circolare nei pressi del cimitero,
come invece possono fare tutte le navi commerciali. E il disastro della Berkan B continua indisturbato da ben venti
mesi.
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Formazione in Diritto dei trasporti Un corso della Scuola forense

LA FONDAZIONE Scuola Forense "Alto Tirreno" e l' Ordine degli
Avvocati di Massa e della Spezia organizzano un corso di alta
formazione in Diritto dei trasporti. Le lezioni inizieranno lunedì 23
settembre e termineranno il 2 dicembre per 6 incontri di 25 ore nella sede
dell' Autorità Portuale di Marina. Per info: 0585.41552.

La Nazione (ed. Massa Carrara)
Marina di Carrara
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la protesta

«Vigili del fuoco senza autoscala ma sul porto ecco i carri armati»

L' Usb polemica per le carenze strutturali del servizio garantito dai pompieri «In compenso si caricano le navi per il
Qatar con mezzi militari e armamenti»

PIOMBINO. I vigili del fuoco di Piombino sono senza autoscala da giorni.
In compenso sul porto d i  Piombino si spendono soldi pubblici per
imbarcare mezzi militari e armamenti. A lanciare la polemica è il
coordinamento dell' Unione sindacale di base dei vigili del fuoco Livorno.
Il sindacato intende spostare l' attenzione delle istituzioni pubbliche sulle
carenze con cui hanno a che fare ogni giorno i vigili del fuoco e, per farlo,
pone la lente su quanto accaduto sulle banchine del porto nella notte tra
giovedì e venerdì. «In quelle ore è stato completato l' imbarco di mezzi,
uomini ed esplosivi per conto dell' Esercito Italiano - attaccano dall' Usb
dei vigili del fuoco - gli stessi sono stati trasportati da una nave battente
bandiera maltese fino a Doha, in Qatar. Dalle notizie raccolte pare che l'
Esercito abbia instaurato un rapporto di collaborazione con l' esercito del
Qatar e che i due svolgeranno in forma congiunta l' esercitazione
denominata Naser 2019. Stiamo parlando del Qatar, Stato che nel 2017
veniva accusato dall' ex ministro Salvini di essere "fiancheggiatore dei
terroristi" e che poi, dopo solo un anno, divenne invece meta di un
viaggio dello stesso Salvini che indicava il Qatar come un paese stabile e
sicuro, dove poter investire, e dovenon vi erano estremismi né rischi
legati al terrorismo». Ebbene, l' Usb fa notare come, mentre sul porto, si
impegano risorse per caricare le navi con mezzie armamenti, i vigili del
fuoco di Piombino «sono senza autoscala, come denunciato lo scorso 22
agosto alle autorità competenti (Ministro dell' Interno, Direzione regionale
dei vigili del fuoco, Prefettura e sindaco di Piombino) ma in compenso la
nostra città gode della vista del passaggio di decine di mezzi militari che andranno a "giocare alla guerra" in Qatar». In
realtà non è la prima volta che, sul porto, vengono caricate navi con mezzi ed equipaggiamenti militari. «Come
rappresentanti di Usb - conclude il sindacato - non ci possiamo esimere dall' esprimere tutto il nostro dissenso per i
soldi sperperati nelle spese militari, con i nostri porti "aperti" a navi con mezzi militari ed armamenti ma chiusi all'
accoglienza ed alla solidarietà. Abbiamo fatto una stima al ribasso e probabilmente con quel carico di mezzi militari lo
Stato Italiano avrebbe potuto comprare almeno 40 autoscale per i pompieri, utilizzabili per garantire il soccorso
tecnico urgente alla popolazione. A Piombino ci basterebbe una sola autoscala, per poter intervenire
tempestivamente in caso di incendio in appartamento, soccorso a persona o di ogni altro intervento che richieda un
mezzo speciale per prestare un efficiente soccorso in altezza». -- BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI.

Il Tirreno (ed. Piombino-Elba)
Piombino, Isola d' Elba
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LA POLITICA SOTTO L' OMBRELLONE

di DARIO DE LIBERATO TESSERA N.2. Il parlamentare europeo
Calenda ha debuttato ad Ancona dopo l' annunciato divorzio dal Pd.
Dibattito con Valeria Mancinelli al parco di Posatora. Scherzando, tra l'
imbarazzo della sindaca, ha offerto a lei la tessera numero 2 della sua
«casa dei riformisti». E la Mancinelli? «Non parlo dell' attualità politica».
Meglio così! *** QUALE UNITÀ? In questi giorni, anche nella nostra
regione, non mancano le feste dell' Unità. Botte da orbi tra le varie anime.
Stiamo ovviamente parlando del Pd. Allora al buontempone sorge
spontanea una domanda: «Ma quale Unità se è un partito dilaniato dalle
divisioni? Precisazione per il buontempone: «Per Unità s' intende il
giornale, quello fondato dai comunisti». Ed ora nemmeno più in edicola.
*** ESULTA. Gianni Maggi, capogruppo pentastellato in Consiglio
regionale esulta per un possibile governo M5S-Pd e manda gli auguri con
un bocca al lupo al Presidente Conte. Nonostante il discorso di Di Maio.
Naturalmente sui social i  pro e i  contro non si r isparmiano. I l
buontempone riprende solo questo intervento: «Ma lei Maggi crede a
quello che ha scritto formulando gli auguri?». Forse sì, perché «verba
volant, scripta manent». Ma vale anche per i pentastellati? *** IN BOCCA
AL LUPO. Da Ceriscioli, presidente della Regione un gran in bocca al
lupo a Conte per il nuovo Governo. Bravo Presidente, Conte ha
veramente bisogno di tanti in bocca al Forse non allupo che azzanna soprattutto i politici *** TERRA, CIELO, MARE.
Si sono incontrati Giampieri (Autorità portuale), Bassetti (Aerdorica) e Ceriscioli (Regione) per una strategia sui
trasporti. Insomma: cielo, terra e mare. E' proprio il caso di dire che le soddisfazioni arrivano solo dal mare. Giovedì
varata la nave crociera Silver Moon. Solo dal cielo e dalla terra un problema dietro l' altro per Ancona. *** DEGNO
INGRESSO. La sindaca Mancinelli ha dichiarato: «Sono ripresi i lavori alla Flaminia. Avremo un degno ingresso alla
città». Il buontempone: «Non altrettanto degni gli ingressi da sud, ovvero da via Panoramica e dal Pinocchio». A chi
staziona in città non resta che piangere. *** ARRIVERÀ. Precisiamo subito, non è una fake-news. Giovedì sulla
spiaggia di Marcelli abbiamo sentito cantare: l' estate sta finendo, il governo arriverà. Forse non è vero, in settimana
sono in arrivo lepiogge. È il buontempone supera se stesso: «Piove, governo ladro». Perdonatelo! *** INIZIA ORA.
Per gli anconetani l' estate, quella di intrattenimento, inizia ora. Il mese di settembre sarà ricco di manifestazioni
culturali e musicali. In città e al porto. Non resta che sperare nella condivisione del tempo. Atmosferico, s' intende! In
centro e al Piano. Insomma non è una bestemmia cantare: «Ecco l' estate»

Il Resto del Carlino (ed. Ancona)
Ancona e porti dell'Adriatico centrale
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Subsonica svolta per Ancona: «Il porto antico sempre più cuore pulsante dei
grandi eventi»

Con il concerto dei Subsonica si apre l' era dei grandi eventi in banchina. Appuntamenti come il festival "La mia
generazione" possono attirare imprenditori e promoter per rendere questo luogo una grande arena culturale

Il Porto Antico sarà sempre di più il grande cuore pulsante degli eventi
musicali e culturali in città. E' questa l' idea dell' assessore alla cultura e
alle politiche giovanili Paolo Marasca che punta moltissimo sul concerto
dei Subsonica sabato 7 settembre in questo spazio grande e suggestivo
del centro. Il live si inserisce all' interno del calendario del festival La mia
generazione che si svolge dal 5 all' 8 settembre tra la Mole e il porto
appunto. Assessore, si parla di quantità ma soprattutto di qualità del
festival. Quest' anno secondo lei l' asticella si è alzata rispetto alla scorsa
edizione? « Sì, rispetto alla prima edizione le aspettative sono molto alte
ed è giusto che sia così. I primi due, tre anni di un nuovo progetto
culturale sono cruciali. Diciamo che sono due le novità importanti: prima
di tutto la sperimentazione del Porto antico come spazio per concerti ed
appuntamenti importanti. Infatti, come amministrazione comunale
cerchiamo di lanciare lo spazio, d' accordo con l' Autorità portuale, per
creare eventi che attirino persone, movimento e spettacolo. E' importante
valorizzare questa zona perché in Italia non è così facile trovarne di così
belle. In secondo luogo c' è l' internazionalizzazione del festival. In
calendario c' è il concerto dei Deus, un band straordinaria che si esibisce
in una tappa praticamente unica in Italia ». Ci consiglia un altro concerto
del calendario da non perdere assolutamente? « Ti dico il concerto dei La
Crus che si riformano appositamente per questo festival e perché
altrimenti Mauro (Ermanno Giovanardi, direttore artistico del festival ndr)
mi licenzia! Scherzi a parte: ce ne sono talmente tanti che è dura
scegliere. Conviene vederli tutti ». Parlavamo del Porto come spazio di grandi eventi. Cosa immagina per questo
luogo in futuro? « E' una realtà difficile da riscontrare in altre realtà nazionali: abbiamo un luogo bellissimo e l' idea di
utilizzarlo come si potrebbe fare con un' arena di una grande città all' aperto è sicuramente interessante. Possiamo
attrarre nuovi investitori privati e promoter. Insomma, appuntamenti come quelli del festival La mia generazione
rappresentano una vetrina importante e serve a stimolare l' immaginario di chi vuole intraprendere ». Quest' anno tra
mostre fotografiche, concerti e festival l' offerta culturale in città non è sicuramente mancata o sbaglio? « Sì ma non è
finita, anzi. Settembre sarà un mese pieno di eventi, è solo che con questo festival si chiude il periodo all' aperto. In
realtà il calendario prosegue in una specie di flusso continuo a partire dal Kum festival di Massimo Recalcati e dal
Corto Dorico, appuntamento immancabile in città ».

Ancona Today
Ancona e porti dell'Adriatico centrale
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Boeri "La Puglia fa bene a investire sui waterfront E i porti aprano alle città"

di Antonio Di Giacomo Aprite i porti. E i migranti stavolta non c' entrano.
Eppure l' invito, politically correct, che giunge dall' archistar Stefano Boeri
ha tutta la sua attualità. Il suggerimento è di aprire ai cittadini le aree
portuali delle città, di ricominciare dal mare, insomma, come pure sta
provando a fare ora la città di Lecce con la riqualificazione del fronte
mare delle sue marine. Tema non nuovo per Boeri, che due anni fa ha
guidato la commissione del concorso di idee per la riqualificazione del
waterfront a Bari vecchia. Architetto Boeri, come reputa la decisione
del Comune di Lecce che bandisce un concorso per la rigenerazione
delle sue marine? «Non conosco a sufficienza la situazione delle marine
di Lecce, eppure posso senz' altro affermare che ogni intervento che
ambisce a stabilire una maggiore qualità e abitabilità dello spazio costiero
nel rispetto del paesaggio naturale non può che essere positivo».
Rispetto al caso Bari,  invece, le i  ha seguito le v icende del la
riqualificazione del waterfront a Bari vecchia: un tassello ulteriore in un
percorso segnato quest' estate dalla rigenerazione del lungomare di San
Girolamo. «Lì si parlava di una zona abbastanza centrale in una città
come Bari che ha un rapporto storicamente non facile con il mare. Si è
trattato di un' operazione molto importante per ricostruire un vero e
proprio fronte mare pedonale, dotato dei servizi necessari». È un
paradosso quello del rapporto difficile di Bari col mare? «No, perché
molte città portuali in Italia per decenni hanno avuto una relazione
complessa con il mare. In alcuni casi ci sono città che storicamente danno le spalle al mare e ciò è dovuto al fatto che
spesso gran parte del waterfront è stato occupato da zone portuali. Solo da trent' anni a questa parte si è cominciato
a riaprire i porti alle città». Può indicarci qualche esempio? «Non dobbiamo mai dimenticare che la stessa Genova
soltanto con le Colombiadi e il progetto di Renzo Piano per la zona centrale del porto ha ritrovato un rapporto diretto
col mare, altrimenti il centro storico sarebbe rimasto come separato». Quanto è importante, invece, ricostruire un
dialogo col mare? «È fondamentale. La vicenda di molte città del Mediterraneo europeo, si pensi a Barcellona o
Marsiglia, racconta come grazie alla riscoperta di un rapporto con il mare abbiano fatto un salto in avanti nella qualità
della vita». Oltre le ricadute turistiche che sono tema non secondario in una regione come la Puglia, quali
benefici possono giungere dalla riqualificazione dei waterfront? «Il discorso turistico è naturalmente sempre
importante, ma poi si innesca un miglioramento complessivo della qualità ambientale. Si tratta spesso di cambiare
banchine che sono state prima destinate soltanto agli attracchi in banchine che invece diventano di spazi di vita con
servizi, luoghi e siti ricettivi

La Repubblica (ed. Bari)
Bari
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e culturali. È una rinascita del fronte mare urbano». A proposito di buone pratiche, c' è il precedente della
riqualificazione a Mola del waterfront affidata all' architetto catalano Oriol Bohigas. «Ricordo, ma si pensi anche a
Salerno. Dove c' è stato un grande sviluppo del rapporto col mare, grazie a un progetto di Bohigas». Per estensione
questo discorso può essere portato anche sul paesaggio costiero più in generale: ancora di più nel caso pugliese,
dove si registra un' antropizzazione violenta se non selvaggia. «Assolutamente sì. Credo che da questo punto di vista
l' esempio della Sardegna con il piano paesaggistico di Renato Soru resta il migliore: una regione che ha vincolato a
300 metri dalla costa qualsiasi intervento. Ma qui mi pare che la stessa Regione Puglia si stia muovendo molto
bene». Tornando a Bari, a parte l' area portuale, il suo lungomare monumentale sembra negare il dialogo col
mare. Un nodo risolvibile? «Certamente sì. Ci sono esempi di città che a volte hanno aperto anche un sottile filo di
connessione sul lungomare, pur avendo dietro una tipologia di edifici che non era esattamente quella di una città
residenziale tradizionale. Non è così difficile, ma ripeto: il tema semmai è come si dialoga con l' autorità e il demanio
portuale. È questa la grande sfida: una stazione ferroviaria è un pezzo di città, così deve essere per il porto di Bari.
Ma un caso interessante e irrisolto è poi anche quello di Taranto». In che senso? «Ho partecipato tre anni fa al
concorso per la riqualificazione dell' Isola di Taranto, cioè della città vecchia, proprio a partire da un dialogo ritrovato
col mare. Arrivammo secondi, ma non è questo il punto. Non è più successo nulla e la rinascita di Taranto vecchia è
rimasta lettera morta. Un vero peccato. Mi piacerebbe sapere cosa sia successo di quel concorso». ©
RIPRODUZIONE RISERVATA

La Repubblica (ed. Bari)
Bari
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Con l' istituzione delle Zes opportunità per gli investitori

In Puglia è stata autorizzata la costituzione di due Zes interregionali: una
jonica, collegata al porto di Taranto e alle aree produttive della Basilicata,
della provincia di Taranto e del centro intermodale di carico di Francavilla
Fontana; l' altra adriatica, collegata all' Autorità di sistema portuale dell'
Adriatico meridionale e alle aree produttive delle province di Foggia, Bat,
Bari, Brindisi e Lecce. Il decreto di istituzione della Zes jonica deve
essere pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale. Il decreto della Zes adriatica
manca invece sia della registrazione della Corte dei conti che della
pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale.

Quotidiano di Puglia (ed. Brindisi)
Brindisi
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È il commercio a tenere a galla la debole economia calabrese

Cosenza è la realtà più dinamica, Vibo quella peggiore Industria in difficoltà, l' agricoltura superata dall' artigianato

Alfonso Nasoreggio calabria È il commercio il settore imprenditoriale che
tiene a galla il debolissimo tessuto economico. In tutte e quattro le
province e nell' area metropolitana di Reggio Calabria è il settore che ha il
maggior numero di imprese iscritte alle camere di commercio. Questo
quanto si evince leggendo i dati riepilogativi del ministero dello Sviluppo
Economico che ogni anno raccoglie tutte le informazioni dei territori. Al
31 dicembre del 2018 è Cosenza a detenere il maggior numero di
imprese sfiorando le 80mila unità confermandosi l' area con il maggior
dinamismo imprenditoriale, molto distanziata Reggio Calabria con 62mila
e nel cui territorio è presente la più importante economica, il porto d i
Gioia Tauro, ancora dietro Catanzaro con 49mila imprese iscritte. A
Crotone si superano di poco le 20mila unità, mentre Vibo Valentia si
attesta poco sopra la soglia delle 16mila. I dati inviati a Roma vengono
raccolti anche per indagini statistiche ma soprattutto per verificare l'
attività delle Camere di commercio che rappresentano l' interfaccia
privilegiata per le stesse aziende e che fungono anche da promotrici di
campagne finalizzate a rivitalizzare i territorio con bandi e incentivi. Come
si diceva prima, è il settore del commercio che in alcune realtà doppia o
triplica gli altri settori. In difficoltà. Regge in tre province (Crotone, Vibo e
Cosenza) l' agricoltura che viene invece superato a Reggio Calabria e
Catanzaro dall' artigianato. Settore agricolo che negli anni scorsi
rappresentava una fortezza e che poi è andato incontro a una lenta
agonia anche se ultimamente, anche grazie a una serie di benefici statali
e regionali, sta invogliando sempre più persone a riscoprire il valore della terra. Preoccupante la situazione del settore
industria: in nessuna realtà si riesce a invertire la rotta della stagnazione: a Reggio Calabria se ne contano 5mila e
700, a Crotone 2.242, a Catanzaro 4.127, a Cosenza 8.950 e a Vibo appena 1431. Non decolla il settore turistico che
si colloca a metà classifica ovunque con migliori performance a Vibo e Catanzaro. In difficoltà anche l' area del
credito mentre regge quello dei servizi alle imprese che in ogni realtà è abbastanza presente. Confermato, facendo un
veloce confronto con le altre realtà italiane, la debolezza produttiva calabrese parzialmente attenuata in quest' ultimo
periodo con le start-up che sono in costante crescita grazie alle misure messe in campo dalla Regione. Prima
rigaseconda rigaterza riga Tanto ancorail lavoro da fare L' economia della Calabria cresce ma non decolla e non
riesce a mettersi in riga con quella di altre regioni italiane. In generale la ripresa ciclica che è in atto dal 2015 resta
modesta e soprattutto insufficiente a colmare i divari economici rispetto al resto dell' Italia. Divari ancora ampi sia per
quanto riguarda la produttività che il tasso di occupazione. Insomma una situazione ancora parecchio fragile e
instabile. Questo riportava la relazione della Banca d' Italia dedicata all' andamento dell' economia nella regione nel
2018 resa a nota all' inizio di luglio scorso. Il lavoro da fare, quindi, resta tanto.

Gazzetta del Sud (ed. Reggio Calabria)
Gioia Tauro Crotone Corigliano Palmi e Villa San Giovanni
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Sant' Anna Arresi. Non cambiano le tariffe di ormeggio e il regolamento per l' approdo

Nuovo bando per l' assegnazione dei posti-barca nel canale di Porto Pino

C' è tempo sino al 13 settembre per regolarizzare l' ormeggio nel canale
di Porto Pino, la località marina di Sant' Anna Arresi. A renderlo noto,
alcuni giorni fa, tramite un avviso pubblicato sul sito istituzionale dell' ente,
è il Comune del centro del Basso Sulcis che ha aperto i termini per la
presentazione delle istanze. Un avviso che giunge con mesi di ritardo ma
procrastinato a causa dei problemi legati ai tempi di insediamento della
nuova amministrazione, avvenuta all' inizio dell' estate. Ora però ecco il
nuovo bando di assegnazione. Che prenderà e assegnerà i posti barca
seguendo l' ordine di presentazione delle domande. Nessuna modifica al
regolamento di approdo e, soprattutto, alle tariffe di ormeggio. Alla luce
della crisi generale in cui vive il Sulcis Iglesiente, infatti, non hanno subito
alcun ritocco verso l' alto rispetto allo scorso anno. In questo caso, infatti,
prendendo ad esempio un' imbarcazione di 4 metri e mezzo i diportisti
(con differenze tra residenti e non residenti) andranno a pagare dai 576 ai
720 euro all' anno che diventano invece 288 e 360 euro per il periodo che
va dal 1 giugno al 31 ottobre. Maurizio Locci.

L'Unione Sarda
Olbia Golfo Aranci



 

sabato 31 agosto 2019

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2019 Pagina 30

[ § 1 4 6 1 4 2 0 8 § ]

Coldiretti, porti chiusi al Made in Italy con una perdita di mezzo miliardo di euro

Sono tanti i prodotti italiani, dal pomodoro ciliegino al riso, che non vengono esportati a causa della burocrazia e
delle norme sanitarie introdotte all' estero con grave danno all' export

TIZIANA DI GIOVANNANDREA

Condividi di Tiziana Di Giovannandrea 31 agosto 2019 Il fermo a tavola
del Made in Italy nel mondo arriva non solo dai dazi ma soprattutto dalle
barriere sanitarie e burocratiche tirate su nei confronti dei prodotti
agroalimentari nazionali. Si va dal pomodoro ciliegino bloccato alle
frontiere con il Canada allo stop al riso nostrano in Cina. Freni che
costano almeno mezzo miliardo di euro l' anno all' export nazionale.
Questo èquanto emerge da una analisi della Coldiretti sul Dossier
realizzato dal Ministero delle Politiche Agricole sugli ostacoli che in molti
Paesi impediscono l' accesso alle esportazioni di cibi e bevande
nostrane. Si tratta - sottolinea la Coldiretti - di blocchi alle esportazioni e
misure restrittive giustificati ufficialmente dal rischio della diffusione di
malattie e parassiti delle piante ma che non trovano spesso riscontro nella
realtà e coprono invece politiche protezionistiche. Un freno all' export
agroalimentare nazionale che è in aumento del 6,7% nei primi cinque
mesi del 2019 dopo aver raggiunto nel 2018 il valore record di 41,8
miliardi di euro secondo l' analisi della Coldiretti su dati Istat. Ci si trova di
fronte ad una vera e propria guerra commerciale sommersa che - precisa
l' associazione di rappresentanza dell' agricoltura italiana - nasconde
spesso la volontà di difendere degli interessi locali per aggirare anche
accordi internazionali sul libero scambio. Nonostante ad esempio l'
accordo Ceta di libero scambio tra Unione Europea e Canada, il
pomodoro ciliegino, che era ben posizionato su quel mercato, è stato
bloccato dalla richiesta delle autorità canadesi di importare pomodori
senza parti verdi mentre in Cina anche dopo l' accordo sulla Via della Seta resta fermo - prosegue la Coldiretti - il
protocollo d' intesa per autorizzare l' esportazione di riso da risotto con la richiesta di ulteriori informazioni da parte
del governo di Pechino su quantità, superfici investite a riso in Italia, volumi importati ed esportati e una scheda sui
trattamenti. Sull' impiego di particolari prodotti fitosanitari è poi incagliata la trattativa per consentire l' arrivo del riso
tricolore anche in India. Altri prodotti che vengono bloccati sono ikiwi, le arance tarocco, le mele e le pere dove
vengono richiesti dal paese potenziale importatore assicurazioni sulla assenza di patogeni della frutta (insetti o
malattie) non presenti sul proprio territorio con estenuanti negoziati e dossier che durano anni e che affrontano un
prodotto alla volta. Problemi ci sono anche per carni e prodotti di salumeria cotti. La Coldiretti evidenzia come l'
aspetto assurdo di questa vicenda è che mentre i prodotti italiani sono bloccati, in Italia c' è stata un' invasione di
pericolosi insetti estranei al territorio nazionale che hanno rovinato i raccolti nei frutteti e negli orti con danni stimati
quest' anno in 250 milioni di euro, per la mancanza di nemici naturali. "Mentre il presidente degli Stati Uniti, Donald
Trump, minaccia dazi sul 50% delle esportazioni agroalimentari italiane in Usa, le frontiere americane - denuncia l'
associazione di rappresentanza degli agricoltori italiani - sono da tempo chiuse per la vendita di sementi di grano e
carciofo fresco. E sempre nel Nuovo Continente in Brasile servono ancora riscontri per l' autorizzazione all'
esportazione di susine provenienti dall' Italia nonostante l' Unione Europea abbia appena siglato l' accordo di libero
scambio con tutta l' area Mercosur di cui fanno parte Argentina, Brasile, Paraguay e Uruguay". Ettore Prandini,
presidente di Coldiretti, evidenzia come "A livello nazionale serve una task-force che permetta di rimuovere con
maggiore velocità le barriere non tariffarie che spessi bloccano le nostre esportazioni".

Rai News
Focus


